COMPONIMENTI 

POETICI IN 
OCCASIONE CHE 
ERETTO VIENE CON 



PUBBLICA... 



Ili 

Digitized by Google 



COMPONIMENTI 

POETICI 

IN OCCASIONE CHE ERETTO VIENE CON PUBBLICA. 
APPROVAZIONE IN MONASTERO 
DI CANONICA CLAUSURA 

IL FE^iER^XDO COLLEGflO DELLE RR. MADRI 

TERZIARIE DOMENICANE 

DEL 

CORPUS DOMINI 

DI CONEGLIANO, 

£ SOLENNEMENTE PROFESSANO. 

le x A. madri iODDirra 

LA REGOLA DI S. AGOSTINO, E LE COSTITUZIONI 
DI SAN DOMENICO. 



VENEZIA M. DCC XC 

NELLA STAMPERIA ZBRLBTTl 
COn UCETiZU DE' SUPERIORI- 



Digitized by Google 



t 



• 



«i 



Digitized by Google 



Xiii X 

DEI RE PERET^D IS SIMÓ SJCViOR 

D. ANTONIO DOTTOR BINDA 

Canonico Teologo dell' Infigne Collegiata di Conegllano^ Accada Afp» 

SONETTO. 

oi S. ECCELLETiZ^t KEfETiD ISSIMI A/OX^GT^pK 

PIER -ANTONIO ZORZI 

VESCOVO DI CENED A, 

L/ Orto VoftroGO un Giardino , èver,diDio(£> 
Era, o Vergini elette, un Paradifo; 
Frutti e fior vi ridean d' un fanto rifo 
Dal dì, ch'Auftro fpirò, Borea fuggìo. 

Spicciava un: Fonte pur > correavi un rio 
A darne al melagrano, al fìordalifo, 
AL cipro, al nardo, al croco, ed al narrilo» 
Nova fragranza ognor , novella brio . 

Reftava fol, come (erbata a Lui,. 
Ch' ardea d' un faggio zel, perche rimolle 
Fufferne di Satan ? inlidie, e l'onte, 

A quel, che largo il Ciel concefle a noi, 
Vigil Paftor, che per fua delira fofle 
Chiufo alfin 1* Orto, e fuggellato il Fonte. 

(a) Cann c. IV. il. & fiqq. Htrtus concitimi, forxr ma /pi»/*, btri. 
tat ewclafat , /•»/ fonata* . Emijìinet tane paradifas ma! or un, panicoram cum 
pemorum fraSibas - Capri cui» nardo; n ardui > *t erteat ipe* Sarge, Aqnit* , 
iy> veni y *4ufltr , per fa hortkm imam ijrc, 

( b) Ce». c. XIII. v. io. Sìcut parad'/ut Demiai. If. eli. v. 3. Quaf hortam 
Domini Eztcb* c.aXaì. v. * valugMii* qu* t*aoi i» TjffadiJ» Dà- 

A * 
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CANZONE 

DEL V A D R t 

ANTONIO CESARI 

DELL* ORATORIO DI VERONA 
U S V sA. ECCELLEHZ** 

ALVISE BEMBO 

PODESTÀ* E CAPITANIO DI CONEGLLANO. 

O d'infinito Amore 

Alta virtù, che'l noftro a sì alte imprefe 

Valor, millo da se, fai sì polTentc: 

Ed il dolce calore, 

Di che a l'anima umil fei sì cortefe 

Ritogli al mondo, che di sè non fentc* 

Tu lo Itile e la mente 

Reggimi, e dammi un dir tanto fublime 

Quant' è 1" ardir che'n le tue Spofe hai meffo': 

Se il penfiere, eh' impreffo 

Porto io nel!' alma , aprir-wmai pofl&tfl rime* 

Elle onor degno avran di sì beli' opra, 

Onde grulla vergogna il mondo copra» 

Quando a tempi remoti 

Storia, ahi! troppo fede! dell'età nofìta 

Del nobil fatto le novelle porti,. 

Negheranno i nepoti 

fede alla fama, eh' impofllbil moftra • 

Tal virtù in tempi sì maligni e torti: 

Ahi ! di fangue e di morti 

Defio crudel, libertà rea tal feempio 

Fan n' or d'ogni virtù, d'ogni buon femè, 
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Che fuori apparir teme, 
E par vergogna ogni onorato efempio: 
Ma tra le fpine, e la venefica erba. 
Qualche piante gentili Iddio riferba. 

Dunque l'amor che nacque 

Con voi di dolce Libertarie, e l'ufo 

D'aperto Ciel, ch'ogni mortai defia, 

Vergini, a voi difpiacque? 

Qual defir Arano in carcere V ha chiufo* 

O quale amor d'ogn' altro vi defvia? 

Ah! ben la trifta e ria 

Aria fuggifte c'1 tempeftofo Cielo; 

Il fccuro afferrate amico nido: 

Qui l'aere nembo infido 

Non rompe, o infofea nubilofa velo: 

Grazie al raggio divin , che qua v' ha feorte , 

E, fua mercede, al mondo, e a voi v'ha morte. 

Libertà dolce e vera 

Qui l'alma acqui fta, e d'ogni pefo feofla 

Al proprio ben libci àmentc intende; 

Ed in fue forze intera, 

Già fatta Angiol novello in carne ed offa , 

D'ogni terrcn defire il volo prende. 

Oh! qual dolce difecnde 

In ki piacer del benedetto lume, 

Onde a capir in fc fteffa non vale: 

Ma pur nel corpo frale 

Tal fi fparge diletto oltre coftume, ; 

Che, dietro a lei, da fenfi in fu rapirò 

Si fente „ accefa in nuovo alto defire. 

■* • * *■* 

A 3 
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Non fpcro io già , che mai 

Il voftro ben altiffimo e perfetto 
Intenda il mondo, onde fuggifte orlunge: 
Non foffre i vivi rai 
Occhio di carne, e'1 fanto almo diletto 
Ch'è del Ciel parte, un cor guafto non punge: 
Pur fe alcun raggio giunge 
In lui del Divin Sole, onde s'accenda 
Il lume di ragion, s*e' non è morto» 
Dello fuo flato accorto, 
Forfè avverrà, che fe lleffo riprenda; 
E fe non rompa (che tarda è la fpene), 
• Bagni di pianto almcn le fue catene. 

Ma, voi felici! intanto, 

Cui vera fapienza il bel configlio 
Moftrò, che in tanta libertà vi pofei 
E, benedetto! il fanto 
Paftor, che tratte di mortai periglio, 
Guarda in quefto giardin diDiolcSpofe. 

Già <kr le-gt mi o ic — ' 

Sedi al buon Prence (che'l favor fuo diede 
A la bell'opra, ond'avrà eterna laude) 
Crifto forride. e applaude, 
E di fua grazia a lui dà certa fede, 
Grazia, che ne' più tardi anni futuri, 
L' armi , lo ftato , e la città ficuri . 
A le Vergini fagge* 

Canzon, per metiproftra, e in atto umile 
Di lor : Del rozzo (HI cheggio perdono ; 
Ma pur nullaèaldefir, quant* io ragiono. 
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D t t f J O Ti 0 * 

D. GIROLAMO RUGGÌ A A. A. 

SONETTO. 

jl S V *A, ECCELLENZA 

I. FRANCESCO LIPPOMANO 

AFFETTUOSISSIMO PROTETTORE DEL MONASTERO. 



Q 



Uanto in giorno, o Signor, si avventurato, 
Parla di te quefta felice Sede, 
Ove a guardo profano, a profan piede 
Disdetto è il varco, è il penetrar negato! 



Che all'opra del tuo zelo eraferbato; 
Onde di tua Virtù fai chiara fede, 
Il nuovo onor, che nel bel loco or fiede, 
E il rende più , clie a' oro , e gemme ornato . 

Nè parla invan, che fulle rapid'ali 
S'crgon del cor per te gli accefi voti 
Alle belle del Ciel fedi immortali. 

E fc favore ottengan elfi in Cielo? 
S'efiì non lìen del buon fucceflò vuoti 
Qua! non avrai mercè del tuo bel scio ! 
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DEL %EP£RE71DIS SIMO SIGNOR 

DON ANTONIO DOTTOR BINDA 

Canonico Teologo dell' Infigne Ozieggiata di Conegliano, 
Accademico Afpirante. 

SONETTO, 

Jl L L I Ti 0 B 1 L J S I G H 0 H I 

FILIPPO ANGELI, E ANDREA 

Co: di Montalbano Procuratori Meritiflìmi del Monaftero. * 

Se a' vostri merti egual, Nobil Signori; 
Grato affetto da noi non fi rendette, 
Che foffer, niun faria che non dicefle, 
D'un* infenfibil tempra i nostri cuori. 

Ma qual più chiaro fegno anche al di fuori 
Del vivo noftro fenfo a voi fi delle, 
Fora, com. non più vi fi porgeffe, 
Che tin lieve -rnaziroTfir-m^ a ni TTori 

Se attragon preci alle corporee falmc 
Felicità fempre più faufte, c nove, 
Scarfa fie pur cotal mercede ancora. 

Se poi benigno il Ciel fopra voftre alme 
L'implorate da noi fue grazie piove, 
•Colme ben fian le grazie no/tre allora. 
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VERSI 



jy E i 



D O T T O K 



DON ANTONIO FERRAMONTI 



Maeftro di Umanità nel Venerando Seminario Vedovile di Verona. 
DEDICATI ^ S. E. KEP r SHE7iOISSlM > A MOJiSlCXPIt 



PIER ANTONIO ZORZI 

VESCOVO DI CENEDA. 

* E X S V £ C.C. E L E H Z & 

l. ALVISE BEMBO 

PODESTÀ' , E CAPITANIO DI CONEGLIANO . 



tutti voi, che da fallace inganno 
Prefi nel cor, e nella mente ingombri 
D' ofeura nebbia, v'adoprate in damo 
Nel ricercar ciò, che le voftre voglie 
Renda a pieno fatolle, e femprea vuoto 

Bramato di condur vita tranquilla, 

Quando con ammanar nuovi tefori 
Nell'arche traboccanti, or col guftarc 
Il mei vietato di piacer non fani y 
Talor feiogliendo a libertate il freno; 
Che qual cavallo indomito vi porta 
Fuor d'ogni via diritta* ora feorrendo 
Lidi ftranieri, e pellegrina terra, 
Senza trovar giammai itanza, che accheti 
Il penfiero, o rattenga il pie contento s 
Se non l'avete a fchifo oggi venite 
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Meco a mirar una felice fchiera 
Di Verginelle carte infieme accolte 
A far d'ogni virtù ficuro acquifto. 
Effe vi molleranno a chiare prove 
Quanta ignoranza è quella che vi offende, 
E come fien dal deftinato fegno 
Lungo i torti penfieri: or via venite. 
Non le vedete Voi tutte concordi 
Mover foavemente il piede snello 
Per un fender che raro è che li calchi? 
Mirate come pinta hanno la faccia 
Di piacevole gioja, e come il rifo 
Scherza giocondo fulle rofee labbra: 
Udite come dolce la lor lingua 
S'apre a formar angelici concenti. 
Ma chi fon quelle tre nobili Donne, 



Che liete fanno feorta ai palli loro! 
Io veggio l'una in rozzi panni avvolta. 



Tener fempre lo fguardo al Ciclo intento, 
Come fe d'altra cofa a lei non caglia. 
Rimiro la feconda in lunga vefte 
Simile al latte, e di vezzofi gigli 
Vagamente annodati infra le fpine 
Sovra candido vel cerchiar la fronte. 
Effa, cogli occhi onelH, e in terra fitti, 
Reca nelle fue man vaga colomba. 
Quella che delle due palla è nel mezzo 
Io la feorgo cogli occhi ricoperti 




Scalza- 




?cra -smunta 
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D'ofcura benda, e porta fcritte in vifo 
A caratteri d'or quelle parole: 
Conviene a chi feguir vuol la virtute 
Far Aio piacere dei comandi altrui; 
Allor non folo che vergogna o danno 
Non ne fegua, ma femprc che al migliore 
Si brami pervenir con piè ficuro-.. 
Ma dove le tre prime, e V altre tutte 
Che fegnan dopo lor la fkfla via 
Han dirizzato il piede? Ermo ricetto 
Circondato di mura d'ogni intorno 
Alto fi leva sì , che alcun mortale 
Non vi può dentro penetrar col guardo* 
Silenzio, e folitudine la feorta 
Fanno per tutto. A guardia dell'entrata 
Veglia una Donna che le membra afeonde 
Con ammanto lugubre, e fra le dita 
Della fua delira man tiene una chiave* 
E fulla foglia, eh' è di faldo marmo. 
Quelle note fi veggono {colpite. 
Lafciate ogni fperanza, o voi ch'entrate 
Di mai ritrar da chiufo albergo il piede , 
Per lungo volger di molt'anni e luftri.r 
Quello è il luogo che deve oggi raccorrà 
Le fortunate Vergini devote. 
In effo più ch'altrove ha fermo il piede 
La verace allegrezza, in tal giardino 
Più facilmente quei foave pomo 
Si gufta, che la cura dei mortali 
Cercando va per tanti rami e tanti* 
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Il Cicl ti Salvi o loco avventurofo, 
E in te fue grazie largamente piova. 
Dai muri che ti fanno alta corona 
Cacci l'aere maligno, e dentro e fuori 
Delle fue fiamme il vivo raggio fparga 
Quel Santo Amor, che la divina face, 
Scotendo intorno agli ftcllati giri , 
Sgombra ogni nebbia, e di celeftc foco 
Tutte rifcalda l'Anime beate. 
Egli per mezzo ai candidi ligustri, 
Che d'olezzanti chiome adorni fempre 
Ridon nelle tue piaggie, e fra le rofe 
Ches' alzan fiammeggianti al Sole in faccia 
Le fue reti (tendendo, e i lacci aurati, 
Ogni cor dolcemente annodi e stringa. 
Sempre d'intorno a te le piume stenda 
Primavera, e in te soffi aura benigna 
Apportatrice di fercno rifo. 
Tcco regni la pace, e quella gioja (chezze 

Che in damo, in grembo ^igtragj calle rie- 

Soverchie, e in mezzo alle fumofe cene, 
Nei prati di lafcivia, e fra i bicchieri % 
Nei troppo molli effeminati canti 
Delle dipinte scene, e fra le danze 
Sperano di trovar gli uomini folli . 
Salve, o Sacro Pastor, di tante adorno 
Virtù divine, che a mortai penfìcro 
Vietato è immaginar, nè lingua umana, 
Per quanto ella s' adopri , in parte alcuna , 
Narrando le può far al mondo chiare. 
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Segui pur, fe mi lice il dir tant' oltre, 
Con dolce fifchio, e con prcghevol verga 
A condur la tua greggia ove falubri 
Sono i pafcoli, e dove i bei Zampilli 
Sgorgano dei rufcei le limpid' acque. 
Col tuo largo favor fempre novello, 
E con ferme pupille il dì e la notte 
Segui a guardar quelle innocenti agncl le, 
Che per aver fienro fchermo incontro 
Alle zanne del lupo, e per fottrarfi 
Al dente, e al fiato di maligno ferpe, 
In feparato ovil ferman le piante. 
Salve, tu ancor, di Marco Auguito Seggio , 
Afilo venerabile di Fede, 
Scola famofa di valore antico, 
Fonte d'ogni faper, d'ogni virtutev 
Alla cui guardia intrepido il Leone 
Pofando veglia con cent' occhi e cento. 
Il Ciel ti privilegi , o Sacra Tempio 
Alla Religion vera devoto s 
Tetto di ficurezza ai Figli tuoi, 
E agli ftranieri ancor tranquillo Porto > 
Di cara Libertate immobil Rocca, 
In cui Giuftizia, e Pace ha n prefo alberga 
Sin da quei dì che con felice evento 
Ergelti il maeftofo altero capo 
In mezzo alle marine onde frementi* 
E beate e ficure avran lor nido 
Finché nel Cielo volgeran le fpere, 
E il pianeta maggior co' raggi fuoi 
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Sgombrerà le dens* ombre dalla terra: 
Salvi pur tutti Voi propizio il Cielo, 
Spirti gentili, d'ogni pregio ornati, 
Chiaro germe d'Eroi, nobile ftirpe, 
Nelle cui mani ita riporto il facro 
Teforo delle leggi, ed al cui cenno 
Oflequiofo ognun china la fronte. 
A voi fen vola umilmente innanzi 
Querto drapello di Colombe intatte, 
Che per v olirà mercè, lieto e felice 
Movendo l'ali dal disio portate 
Rivola in grembo al folitario Chiortro, 
E dei voftro favor porteli all'ombra, 
Sperano di condur fecuri i giorni, 
E refpirar mai femprc aura tranquilla. 
Infina al dì dclL' ultima partita.. 




2>£I MOLTO HEPEREUPO SIGNOR 

D. FRANCESCO MOLINA 

ACCADEMICO ASPIRANTE. 

S O N E T T Cu 

UHI MOLTO HErERfN.Dl 

PADRI DOMENICANI 

Del Venerando Convento di & Martino. 

C»Hiufo è alfine l'Orli: felici Àgnelle, 
Noi , eh' or ficurc udir potremo in pace 
In vano urli innalzar fino alle ftelle 
A noi nemico l' Animai vorace . 



No, no 5 Lupo non fia giammai capace 
Di recar onta al noftro Gregge imbelle, 
Qui dentro entrando ne per lalto audace, 
Nè per infidia di mentita pelle. 

Spinto il ribaldo dall' ingorda fame 
Ben tentando verrà forza ed inganno, 
Onde aprir varco a fatollar lue brame; 

Ma tutti i fuoi defir refi fien vani 
Da quefti, che da preffo a noi fi ftannò 
Pronti a vegliar, Saggi Paftor Gufmani. 
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jl $. ECCELLENZA HE^E'HfilSSlMA MO'H.S IG^OR 

PIER -ANTONIO ZORZI 

VESCOVO DI CENEDA- 

SONETTO. 

DEL TiOBILE SIGNOR 

DON ANTONIO PINALI 

DI LUI SEGRETARIO. 

Stciìcìc fui Mondo un bujo orror la notte, 
E delle belve V atra turba e dira 
Lafcia veloce le fclvagge grotte 
E quinci e quindi fi contorce e gira. 

Già molte agnelle sbaragliata e rotte 
•Han de* ruggiti le rninaccie, e Tira; 
Altre a hi ! già prefe ingorda fame inghiotte, 
E a nuovo fangue„ e a nuove llr agi afpira. 

Non il gregge a falvar l'ovil già batta 
Contro sì cruda e fpaventofa caccia, 
Che le sbarre ferocia atterra, e guaita, 

iiiiim 

Il pio Paftor da noi la tema fcaecia; 
Che alle belve d* entrar ognor contraffa , 
Loro chiudendo falde porte in faccia- 
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DEL MEDESIMO, 

SONETTO* 



J^Icche di grazia e di virtù celeftè, 
Di puro amor accefe, o carte Spofe 
Grate al Cielo, e alla Terra in un vivefte 
Liberamente agli altrui fguardi afcofe. 

$ #, & & & $ Hk & 

'Or fra le brame più fublimi, c onefte 
Chi mai di chieder lacci in corvi pofc? 
In libero ricetto ognor potrete 
Senza tema ferbar e gigli e rofe. 

Ma il Santo Amor, eh' arde nel voftro petto , 
Falli del bel defio la fida feorta, 
E d'un nodo vi lega ancor più ftretto. 

m» M 

Voi del Chioftro così chiufa la pòrta 
Siete il giardindel Spofo, e'1 fonte eletto, 
Ove coglie delizie, e doni apporta. 

B 
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DEL MOLTO H£^£«£?(flO T UDKE 

DON C A R L O A R A G O N I 

BARNABITA. 

SONETTO, 

Jl S V 4 ECCELLE^ZU 

*. FRANCESCO JLIPPOMANO 

Donne, che folo tra le rofc, e il canto 
Beate in quella età voi vi credete, 
E i taciti recedi in odio avete 
Come l'afpra magion del tardo pianto; 

E voi, che ilfacro vcl deporto, e il manto, .(*) 
Vergini, al crin non voftro i fior teffete, 
E dal nido pallate nella rete 
yi par d'averi liberiate il vanto; 

Mirate come liete in quelle porte 
Lanciamo il pie, Liberator chiamando 
Chi d'effer chiufe a noi la grazia ottiene. 

Dite poi l'une: a noi sì bella forte 
Dunque 11 cela* e l'altre fofpirando: 
Mentre li tien non li conofee il bene. 

(*) Si parla alle Msnache , eh; U qutjio /eco/o vtwer* CM ijUtz* d ' ejfcrt 
/ciotte dalla Claufura. 
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DSL MOLTO» ZJErEK£K!>°- SI G'K&R 

IX ANTONIO B U S S OLISI 

ACCADEMICO ASPIRANTE. 

S O N ETT O* 



CfrHiufo è'l ricirito alfin. Le facre Soglie 
Più non oli toccar profano piede: 
Puori, mondane capricciofc voglie* 
Ricetto è quefto di Cóftanza e Fede. 

Ma V orto eletto ,. ma t eletta fede 

Di chi pofa fai gigli, e il beine coglie, 
Vergini, è il vostro cor, fu questo Ei chiede 
Custodia. UnChiostroil tentator non toglie. 



Anche in giardin di muro cinto annida 
Serpe che strifeias e fpelTo av vien, che i fiori 
Sol col fuo fiato vclenofa uccida. 



Ah! fe voi liete dentro, ei non è fuori: 
Spofe, fento dal Ciel voce cht grida, 
State attente a vegliar fu i miei teforL 

B 2 
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BEL MOLTO R EVEI^DQ SIGNOR 

D. PELLEGRINO LOMBARDO 

Prefetto degli Studi nel Ven. Collegio degli Accoliti di Verona. 

S O N E T T O ìi 



CjOde , e s' allegra il prigionier , fe intende 
Aprir le sbarre della career nera, 
E a quella mano mille grazie rende, 
Che dona a lui la libertà primiera. 

èjMfe$*4 fttt &.& 

Verginelle gentil da quale sfera 

Tanta virtudc in voi piove, e difeende, 
Ch'agli innati del cor affetti impera, 
E'1 naturai desìo vince e trafeende? 

Quel che ad altri dolor, a voi diletto 
Desta nell'alma generofa, e forte, 
Strette mai fempre in folitario tetto. 

Chiudonfi già le adamantine porte, 
E voi dolce piacer fentite in petto, 
Anzi date le chiavi in mano a morte* 



DEL M. R. P. L. S. B. Q> 

Ti 

S 0»t TTTO* 



Quefte, che dal primier nido natio 

Tcrfe Colombe ufcir nei più verd'anni, 
Or bianche più che neve e care a Dio 
Ve* a qual fublime volo aprono t vanni! 

Di lor compagne invana il buon defro . 
Geme, pel fender prefo, in mille affanni: 
Ch* elle il paterno Colle , e il dolce rio 
Fuggon già efper^e dei tramati inganni^ 

Nè pria porran Tali veloci e pronte, 
Che vinto ogni mortai cieco periglio, 
Pofino il pie fu im vivo e chiufo fonte 

Quivi romite, del nemico artiglio 
Più non temendo le rovine, e l'onte, 
In bella ficurezza. aman i'efiglio. 
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DkEL MEDESIMO. 

SONETTO. 



, che il gran defio vi forfè inmentc* 
Di refpirare in Porto aura novella, 
Lunge mai fempre dalla ria procella, 
In che fi avvolge il Mondo,, enullafente* 

Certo, che fu di Voi raggio lucente 
Vibrò dall'alto la Gufmana Stella: 
E sì fcorfe e affidò la Navicella, 
Che 4i rompere -ornai più pon pavcnte. 

Vergini elette a non temer l'infido 
Mondo, che pere nella fua tempefta, 
Ludibrio e gioco di chi sta fui lido; 

L'alta Scorta fcguite; e fe Varreft^ 

Pietà di lui, che dorme, ah! un voftrogrido 
. Ne fcuota il reo fopor, Éachi fi della. 
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Ieche, ed àafói troppo incontro Dio rubclle 
Alme , che vaneggiando or fama alzate , 
E con protervo immaginar create 
Un'empio Mondo di follìe novelle, 

Venite ad' ammirar quello d'Agnelle ' 
Candido Stuol nemicò a libertate; 
Qua! raro efempio a quella guaita etate, 
Che fol d'amor profan le chiede ancelle ! 

fl»J?F ^3».?Sf 

Non può cotanto lor dcbil natura; ' 
Ma divino valor le ifpira e move 
Chiuderli al Mondo , che virtù non cura . 

Però dall' alto in rugiadofo nembo 
Grazia celefte dolcemente piove 
Ad irrorar di ognuna il callo 

B 4 
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i. FRANCESCO LIPPOMANO 

JP^tean difcior quefte Colombe i vanni, 
Dalla lor arca ben guardata, e fida, 
Vera virtù Hata faria lor guida, 
Che mai Tempre le amòfindai prim'anni; 

Ma da lungo del Mar previdi i danni, 
Cui ridendo il mortai ftolto s'affida, 
• Senza penfar a quante in feno annida 
Fiere tempefte, alta cagioa d'affanni; 

Rifolfero fermar in quel foggi omo, 
Saggie, per fempre il fuggitivo piede, 
Chiedendo a Dio, che nefiachiufo il varco. 

Prode Signor, che a così grave incarco 
Elcffe il Ciel , ir* hai gloria in quello giorno , 
Ch'Effe di Dio al Paftor danno la fede. 
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Signor, che vai d'alta Pietadc cinto 
Il Magnanimo cor oltre il cofrumc. 
Come aflecondi il celeltiale iftinto 
JDi quelle elette dalle argentee piume! 

Or per te fplcnde il genial Recinto 
D'inufitato incomprenfibil lume; 
Vedi il piacer fu d'ogni volto pinto 
Dacché fon chiufe pel fuperno Nume. 

Freme Satan, che vede il loro Nido 
Cinto da viva pietra tutto intorno, 
E fuor guardarle buon Pallore e fidos 

Quei fugge, e quelli pien di ardente zelo, 
Dell'Olle reo fui riportato fcorno 
Dritte le regge per le vie del Cielo. 
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JN^Entré il Belga feroce, e il Gallo audace 
Per li ber tate aver vita noti cura, 
£ cerca invano la più dólce, e pura, 
Della difeordia avendo in man la face* 

TP ▼ 

ifoi piene d'un piacer almo, e verace 
Qui regneremo in bianca pietra, e dura 
Il giorno che per noftra alta ventura 
Soave ferviti! ne chiude in pace. 

Così quandò Aquilon libero , e fciolto . 
In Ciel s'accampa, e più s'adira efreme 
Orfparfoin furia, ed ora in turbo accolto, 

Amico ftuol di timide Colombe 

Sen fugge al dolce nido unite infieme; 
Elafciapoi, che il Ciel tuoni, erimbombe. 
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Rjffo alle verdi /pondi 
D'un criftallino rio 
Vidi giardino ameno, 
Che al puro umor di quelle limpida ondk 
Ogner pi» grafia e. brio 
Spiegava al tiro dal feconda fcnoz 
E inferri di Verginelle 
Vidi gentil dr ape I/o, 
Che a gara le fiorenti 'pianticelle 
Ne gian tenendo colte* 
Orid' ognor farlo più: ridente, e bello. 
Ma ad opra affai miglior tutte, rivolte m 
Le vidi poftia un giorno 
Folta fiepe piantar a quello. bitorno~. 
Salvi cosi de 9 fiori 
tien da rapaci man i bei te fori*. 
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Uello Spirto divin, che un giorno accefc 
D'un celeftc fervor il voftro petto % 
Vergini Sacre, e il voftro cor difefe 
Da' lacci rei di vii terreno affetto. 

Che quante avea Sàtan contra a voi tefe 
Infidie apcrfe, e in questuimi ricetto 
Vi trafle, in cui d'ogni travaglio illcfè 
Cercate in fen di Cri&o un ben perfetto ; 

Quel deflb fu, che il provvido configliò 
A voi feppe ifpirar, onde più forte 
Difefa oppor contr*ogni oftil periglio > 

& & ®. $ & $ &. $ 

E un pio vi diede e vigile Paftorev 
Che del Recinto fugge] lò le porte, 
D'innocenza a ferbar intatto il fiore. 
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M Ondani, ovoi, che infranto ilnobil freno, 
Onde virtute avea di voi governo» 
E prefi i faggi i fuoi configli a fcherno,, 
Di folli vizj avete il cor ripieno», 

Quefto dì sì bei fior giardino ameno, 
Entro a cui ferman per voler fuperno 
Vergini elette il lor. foggiorna eterno, 
Altro che morte alfin non chiude in feno? 



No, no, Stanza non può così fiorita 
Anzi in terra formar, che un Paradifa 
Stanza,, cui folo di via lume addita.. 



Quinci il reo voftro folleggiar derifo, 
Qui dentro in pace Elle godran tal vita, 
Che un dì le feorga. al fempiterno rifo. 
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feroce Leon, che, fmunto e vinto ; . 
Da lunga fame, a qualche preda intenta 
Scorre i campi , e di foco gli occhi tinto 
Solo anela a portar ftragi all'armento* 

Se in mezzo il trova tra più forti cinto 
Alti ripari,, pur al gran cimento 
D'atterrarli s'affronta, ma refpinto 
Cade, « mena ruggendo alto /pavento. 



Tale d'Averno l'efecrabil Moftro, 
Fuor di laggiufo Alme a predare ufeito 
D'entrar pur tenti audace in quello Chioftro: 

Ma di ben falde porte oggi munito, 

Opra folo, o gran Dio* del poter voftro* 
N' andrà Satan di quinci ognor fchernito. 
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Colei , che acccfa di un celefte ardore 
Neil' erger quefte mura un dì le gote 
Inumidì d'un tepido furore 
Mirto di dolci lacrime devote; 

Mentre all'Aitar attorta in pio fervore 
Lieto impetrava il fin dell* opra , e immote 
Tenea le luci all'Oftia facra, in core 
Suonar fendili quefte voci ignote: 

Figlia s'udirò in Ciel tuoi caldi voti; 
Quefto eh* ergendo ftai facro foggiorno 
Sue glorie ferba ai fecoli remoti. 

Felice chioftro! Ecco gli arcani accenti 
Svelarti appien in qucfto faufto giorno. 
Ch'eterni i vanti tuoi fpiega alle genti. 

Si allude alla pia Serva del Signori Suor Maria Domenica Sangallo Citta, 
dina di C «negli ano , 9 Fondatrice di quefto Venerando Monaflero del Corpus 
Domini, e paffata agli eterni ripofi a' i3 di Gennaio dell' anno 1709. ed e il 
fatto qui /opra efpofto ricavato dalla di Lei Vita de/cri tta già dal Cbiar. Si. 
gnor Francefco della Jiob. Famigda Sarcinelli , 9 fatta pubblica folle Stampe 
neWanne 1742. in Venezia opprefa Mede/lo Ftnzo. 
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